
JACOPO
INGHIRAMI

DECIMOTERZO AMMIRAGLIO
CON TITOLO DI GENERALE.

Imaneva ii più importante di tutti gli altri Po¬
rti, ed era il provvedimento d’un nuovo Coman¬
dante alla Squadra di Mare; e benché molti fof-
fero abili a foftenere queft’ impiego, eiefTe tra tut¬
ti come più accreditato , e più efperto per le
vittorie anrepartate , il Cavalier Jacopo Inghira-

mi , allora Governatore d’Armi , e di Giufiizia nella Città di
Livorno come fi dille? e piacque al Reai Gran Maefìro di mo-
rtrare la fìima , che ne haveva con aggiungere all’antico tito¬
lo d’Ammiraglio querto nuovo di Generale . Non farà fe non
bene il riferire qui qualche cofa delle nobili formole , con le
quali fu efpreifa la Patente inviata all’ Inghirami di quefta nuo¬
va Carica, per tertimonianza del fùo valore, e per l’onore do¬
vuto al fuo nome ; e fono le feguenti : „ Richiedere il fervizio
„di Dio, e della Crirtianità, e l’onore della Religione de’ Ca-
3, valieri di Santo Stefano che le loro Galee s’ingegnino più
„ che mai di farli fentire con le loro fòrze contro degl’ Infede-
„!i; e che però, clfendofi fotte il fuo prudente, e vaiorofoco-
„ mando refe quanto in alcun tempo, formidabili al Nemico
„per mezzo di molte fegnalate imprefe , e vittorie , voleva il
„Real Gran Maeftro , in riguardo dei’ merito acquirtato prefio.
„di Lui, e predò la Religione, ed in riguardo del celebre no-
„me, che portava d’uno de’ più valorofi Capitani delle fuddet-
„te Galee, acc.refcergli il titolo d’Ammiraglio, che haveva fo»
„ftenuto per quindici anni, con deputarlo Generale della mede-
„fima Squadra, con fuprema,. ed afibluta autorità, e con leflef-
„ fe prerogative, e con i medefimi fìipendii, con cui fortenne una
„tal carica nel mille cinquecentofei il Cavalier Francefco Bar-
nolani de’Conti di Montauto.

Quelle , ed altre fomiglianci fono le forinole contenute nella
Paten-

r
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Patente inviata al!’ Ingbirami il dì fette d’aprile ir >Ile Attito
ventuno ; e per effa cofiituito il Cavalier J.,topo' in [ (.fio di
Generale, cominciò ad intrecciare al Aio io]ito l'imprek diTcr-
ra a quelle di Mare . In prima con lei Galee andò in levante
per forprendere il Cafale di Aracalì ; ma per non trovali, sbar¬
co, non A potè effettuare il difegno . Non così fucccdette ad
Ova, Terra molto confiderabile in Satalià . Vi giurie l’Lghi-
rami il dì primo d’Aprile ; e sbarcò molta Gei te alle due ore
di notte, per occupare d’improvifo la Piazza. Ma una pioggia
dirotta, caduta quella notte rnedelima irgrofsò talmci te il Piu¬
me, che non potè palparli d:.* Soldati per alcun modo 3 orde con¬
venne riporli in Mare. Qmfìa però che parve difgrazia fu for¬
tuna del Generale 3 perchè per una banda gli differì la gloria
del Tacco d’Ova , non glie la rolfe ; e dall’altra banda gli diè
l’opportunità di tonqmffare due Vafcelli. Si era allargata la no-
ftra Squadra in alto Marc, per non etfer offervata da’ Turchi ,
afpcttando il comodo di far di nuovo lo sbarco 3 quando in di¬
ffalca di quindici miglia fi feoperfero due Vafcelli . I.Inghira-
mi gli feguitò con gran lena, e raggiuntili gli chiamò con una
lunga fumata all’obbedienza . Allora i Turchi efpofero la Ban¬
diera di Genova , per ricoprirli ; e nel tempo Beffo fpiegarono
le vele, per porli in fuga. Qnefio diè a vedere l’inganno , che
macchinavano 3 onde il Generale lì mode fubito con tutto l’im¬
peto a dar loro la caccia . Nè fu diffìcile l’arrivarli in breve
tempo 5 perchè i Vafcelli non erano favoriti dal vento3 e fi ri¬
conobbe più da vicino la frode , mentre fi vide la Bandiera di
Genova, cambiata in Bandiera da guerra. Subito dunque che i
Turchi furono a tiro fcaricarono da ambedue i fianchi tutta l'Ar¬
tiglieria fu le noflre Galee con non piccolo nofìro danno; laon¬
de i’Inghirami con l’arte Tua confueta fi slontanò da’ Legni ne¬
mici, in modo però, che col Cannone di Corfia poteffe percuo¬
terli . Con ciò feguitando lungamente a ferire le loro Loppe ,
ed anche il Corpo, gli fracaffarono in maniera , che i Turchi
temendo d’andarne a fondo fi refero, e ne furono polii cinquanta
alla catena, con molta preda di mercanzie, edi danaro, e con più
di cinquanta Pezzi d’Artiglieria, tra’quali fei erano di grandezza
non ordinaria . Quefia preda s’accrebbe per via con i’acquifio d’al¬
tri quaranta Schiavi, e di fei Legni di minor conto, che fi trova¬
rono nel medefimo corfo .

Intanto ftabilì flnghirami di tentare di nuovo la forprefa del¬
la Terra d’Ova, diflurbatali, come fi diffe, dalla piena del Fiu¬

me ,
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me, che haveva da pattarli . Dunque il di didetto fi fece un'
altra volta Io sbarco ; e benché il fico di quefla Terra potette
«dare animo a'Turchi di contrattarcene Tacquitto , era però ta¬
le il nome , ed il terrore de’Nottri in quei contorni , che i
Nemici all’udirne la nuova fi pofero tutti in fuga verTo del
Monte ; onde liberamente potè Taccheggiarli dalle nottre Mili¬
zie . E già ritornavano al Mare cariche di Tpoglie , e con la
preda di quarantadue Turchi fatti Schiavi , quando i Nemici ,
riunitifi inficine da molte bande , cominciarono con colpi repli¬
cati , e con qualche danno a travagliare i Nottri nel loro ri¬
torno , colìringendoli a trattenerli , e a far tetta ; finché avvi-
fatone il Generale , voltò a quella parte le fu e Galee ; e col
Cannone feompigliò in breve sì fattamente quell’avanzo, che ri-
inafe libero a’Soldati il ritornare al Mare, e porre in faivo tutto
il Bottino.

Venendo all’imprefe marittime , il primo incontro, che Ireb¬
be il Generale fu con Mamet Bafsà, che comandava Tedici Ga¬
lee Turchcfche , e veleggiava in cerca delle nottre . S’incontra¬
rono ambedue l’Àrmate , ed ambedue poTero Bandiera di Guer¬
ra ; ma mentre un Comandante ottervava gli andamenti dell’al¬
tro , finalmente il BaTsà , tanto Tuperiore di Galee , e di for¬
ze , htbbe per bene il non cimentarli con ITnehirami 5 e fchi~
vato il conflitto diè volta , Inficiando libero il corTo alla no-
flra Squadra, cui ferviva il nome del iuo Generale per una Ar¬
mata .

In quefli tempi medefinri le nofìre Galee s’unirono di nuo¬
vo con la Squadra di Spagna , conlìftente in ventiquattro Ga¬
lee , e feorfero di conferva l’Arcipelago con molti acquifli ,
tantoché nel ripartimento della preda oltre molti Schiavi , e
molto danaro, toccarono ali’ Inghirami quindici Pezzi d’Arti¬
glieria .

L’ultimo anno del governo, e della vita dell’Inghirami fu
coronato con un'imprefa Tegnalata. Era egli andato con la fua
Squadra 2 Mettina , per unirli di nuovo con l’Armata di Spa¬
gna, comandata dal Principe Filiberto di Savoj;;, «quando giun-
fe l’avvifo , che due Galee TurcheTche li erano feoptrte ne’ no»
Tiri Mari. II motivo della loro venuta fu , come fi feppe dap¬
poi , per prender lingua della noftra Armata , e riportarne le
nuove all’Armata TurcheTca. Le Galee però erano rinforzate di
Soldatefca, e di Ciurma; ed erano della Squadra di Negropon-
te , una la Capitana guidata dal famoTo Cottaim Collapodio
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Bei della medefima Ifòla di Negroponte, l’altra lina delle Sen¬
tili. Venuta dunque la nuova di quelli due Legni Turchefchi a
Meflìna--, il Principe Filiberto commife all’Inghirami il rag¬
giungerli 5 ed elfo giudicò , che bafìafle lo fpedirvi contro due
fole delle noftre Galee Lotto la condotta del Cavaliere Giovati
Paolo del Monte , del cui valore l’Inghirami lì fidava in gran
maniera. Nè gli falli la fperanza . Conciolìachè Giovati Pao¬
lo, polìofi in traccia de’Legni nemici, gli feoperfe al Capodel-
le Colonne nella Colla di Calabria; e dopo haverli lungamente
feguitati, non li potè raggiunger prima d’un’ora di notte. Quel
comodo di luce , che non dava al combattere il Sole già tra¬
montato , dava la Luna , al lume della quale il Cavalier del
Monte invertì la Capitana Turchefca , e le ruppe in Poppa Io
Sperone . Indi Fallali di Mezzanìa ; ed attaccata la zuffa con
gran valore per Luna, e per l’altra parte, fi fparfe molto fan-
gue del nofiro , e de’Nemici . Finalmente prevalfcro i noftri ,
ed i Cavalieri s’impadronirono della Galea ; ma non vi trova¬
rono fopra fe non ottanta Turchi , perchè tutti gli altri nella
affinata difefa che fecero , rimafero morti , fi liberarono però
dugeuto ventitré Schiavi Crilliani ; c intanto l’altra Galea, pre¬
fa l’opportunità , a tutta voga ci fuggì dalle mani, e fi pofe in
falvo.

Con quella Galea rimburchiata ritornarono i Noflri Legni al
Porto ai Meffina; e vi furono ricevuti con quella fella, che me¬
ritava il loro valore, i! quale non fi farebbe rifiretto a quella fo¬
la imprefa, fei Nemici , refi più cauti dalle loro perdite, nonfof-
fero Ilari feinpre più folleciti a fuggirne il cimento.

Poco dopo il nofiro ritorno a Medina s’udì nuova delle Ga¬
lèe di Brferta; ed il Principe Filiberto confapevole dell’agilità,
e del valore della nollra Squadra , la fpedì fubito loro incon¬
tro . E già di lontano il nofiro Generale le havea fc operce ;
quando effe veloci al pari delle nollre , con le vele , e co 8 remi,
favorite dal vento, e dal Mare, prefero una tal fuga, che non fu
più poflìbile il raggiungerle..

Co! fine di quell’anno mille fecento ventitré terminò lavica,
ed il corfo delle Vittorie il Generale Inghirami, (limato a ra¬
gione uno de’maggiori Comandanti in Mare del fuo fecolo. In
fegno di quella Rima havutnfi di lui in vita fopra la fua Capi¬
tana fi tenne il configlio di Guerra dell’Armata Cattolica nel Por¬
to di Mefiìna?. ed il Linea, e Generale Doria nella fin alìenza, a
fui lafciò il comando della fua Squadra - Conquido dodici Galee,,
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e le condufle a Livorno; efpugnò dodici Piazze; e tanti furono gli
Schiavi che prcfe, ed i Criftiani, che liberò, che nel breve ulti¬
mo fuo Gorfo di tre anni oltre a cinquecento furono i Turchi in¬
catenati, e fopra trecento Criftiani furono gli fciolti. Il Rea! Gran
Maeftro dimoftrò il conto, che faceva d’un tant’Huomo in vita,
con invertirlo del nobil Feudo del Marchefato di Monte Giove; e
dopo morte remunerò la fua virtù ne’fuoi Defcendenti, conferendo
loro in perpetuo lo fplendore della Gran Croce nel Priorato della Cit¬
tà di San Sepolcro.
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